ARTICOLATO  DELLA  PROPOSTA DI LEGGE S.I.Me.F.

Istituzione della figura professionale del mediatore familiare

art. 1

(Principi generali)

Lo Stato, nel rispetto di quanto stabilito dagli articoli 29 e 30 della Costituzione italiana, al fine di dare concreta attuazione a quanto previsto dall’articolo 13 della Convenzione europea sull’esercizio dei diritti del fanciullo, ratificata con legge 20 marzo 2003, n° 77, coerentamente con quanto affermato dalla Risoluzione del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa (n°616 del 21 gennaio 1998)e con quanto previsto all’art.155 sexies della legge n° 54 del 2006, riconosce la funzione sociale e l’importanza della mediazione familiare e provvede a disciplinare la figura professionale del mediatore familiare e a definirne il processo formativo e gli ambiti professionali ed operativi.

art. 2

(Definizione della mediazione familiare)

La  Mediazione Familiare è un percorso che sostiene e facilita la riorganizzazione delle relazioni familiari e, in particolare, la condivisione della responsabilità genitoriale, in vista o in seguito alla separazione, al divorzio o all’interruzione di una relazione di fatto.

art. 3

(Istituzione della figura professionale

del mediatore familiare)

Al fine di  garantire l’effettività di quanto stabilito agli articoli 1 e 2 della presente legge, è istituita la figura professionale del mediatore familiare.

Il mediatore familiare, sollecitato e liberamente scelto dalle parti, svolge, nella garanzia della riservatezza e in autonomia dagli organi giudiziari, le seguenti funzioni:

a) si adopera affinché i genitori elaborino in prima persona un programma di separazione soddisfacente per loro e per i figli, in cui siano specificati i termini della cura e dell’educazione dei figli.

b) Facilita la comunicazione e promuove l’esercizio da parte dei soggetti coinvolti della comune responsabilità genitoriale.

c) Sostiene le parti affinché possano giungere ad un accordo, duraturo e reciprocamente accettabile, che sia frutto del libero consenso di entrambe.

art. 4

(Istituzione della Commissione per la Mediazione Familiare)

“ E’ istituita presso il Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali la Commissione per la Mediazione che avrà il compito di:

a) redigere un Albo nazionale dei mediatori familiari;

b) riconoscere le associazioni di categoria che avranno il compito di garantire i requisiti formativi dei mediatori iscritti nel rispetto dei criteri indicati dalla presente legge;

c) definire il codice deontologico del Mediatore familiare sulla base di quanto stabilito dalla presente legge.

La Commissione sarà presieduta e formata in parte da Mediatori scelti tra professionisti di acclarata competenza in accordo con le principali Associazioni di categoria su proposta del Ministro. 




ART. 5 

(Istituzione dell’Albo nazionale dei Mediatori familiari)

“E’ istituito presso il Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali un apposito Albo nazionale dei Mediatori familiari cui è fatto obbligo di iscrizione per tutti coloro che, in possesso dei requisiti previsti dalla presente legge, vogliano esercitare la professione di mediatore familiare.

All’Albo nazionale spettano i compiti di vigilanza sul possesso dei requisiti degli aspiranti e degli iscritti e l’adozione di eventuali sanzioni in caso di violazione degli obblighi previsti dalla legge e dal codice deontologico”.

ART. 6

(Formazione del Mediatore)

“Con decreto del Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, sono attivati annualmente corsi di specializzazione volti all’ottenimento della qualifica di Mediatore familiare.

I corsi, svolti da Enti, Istituti o Associazioni pubblici o privati di acclarata competenza, riconosciuti dalla Commissione di cui all’art.4, garantiranno  una formazione di 300 ore (200 ore di formazione teorico-pratica; 100 ore di tirocinio e supervisione presso centri di Mediazione Familiare) nell’arco di un triennio. 

A tali corsi potranno accedere coloro che sono in possesso del diploma di laurea magistrale in: Psicologia,   Giursprudenza, Servizio Sociale, Scienze della Formazione, Sociologia, Medicina con specializzazione in Psichiatria o Neuropsichiatria infantile.

ART. 7

(Obblighi del Mediatore)

“Fatto salvo quanto previsto dal Codice di procedura penale in materia di segreto professionale il Mediatore ha l’obbligo di mantenere assoluta riservatezza relativamente allo svolgimento, al contenuto e all’esito dei colloqui di mediazione svolti, anche laddove la Mediazione sia stata attivata su parere o invio dell’autorità giudiziaria.

Il Mediatore, quindi, non potrà essere citato come testimone e potrà opporre a chiunque il segreto professionale relativamente al contenuto degli incontri nel percorso della Mediazione Familiare.

Inoltre, il Mediatore ha l’obbligo di informare le parti relativamente alle modalità di svolgimento del percorso di mediazione;

 Infine, nell’esercizio della sua attività, il Mediatore deve essere imparziale e non avere interessi personali rispetto all’andamento e all’esito della mediazione; non deve intervenire se sia già intervenuto a favore di una delle parti; non deve ottenere l’adesione ad accordi che non siano liberamente e consensualmente raggiunti; non deve offrire alle parti in mediazione prestazioni professionali che esulino dalle sue funzioni specifiche di mediatore”.

art. 8

(Tariffario della Mediazione Familiare)

“Le tariffe relative al Percorso di Mediazione familiare, verranno  stabilite e periodicamente aggiornate dalla Commissione Ministeriale di cui all’art. 4”.





Art. 9

(Entrata in vigore)

 “La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale”.

